1.
Bolivia in empasse geopolitica 

Nel dicembre 2005 l'elezione presidenziale di Evo Morales ha aperto una fase di profonde trasformazioni politiche e sociali in Bolivia.

In questo suo nuovo corso - nel contesto mediatico internazionale - il Paese è stato spesso abbinato al Venezuela, per enfatizzare la "minacciosa" contaminazione di un revival della sinistra radicale in America Latina
: in realtà - da un'analisi un po' meno superficiale - vedremo che il progetto politico dell'indio "umanista" boliviano si scosta parecchio dalla "Rivoluzione Socialista del XXI secolo" di Chàvez, e che - invece - USA e Bolivia sembrano destinate e convergere più di quanto si possa immaginare.

Dall'una o dall'altra "parte", pare ormai chiaro che la stabilizzazione degli attuali conflitti interni (tipici di ogni processo rivoluzionario) dipenderà anche da fattori ed eventi geopolitici esterni, in atto su scala Regionale e Globale.

1.1.
scala locale: gli indios degli altipiani e la medialuna a destra

La Bolivia
 è il paese più "indio" dell'America Latina; secondo l'ultimo censimento del 2001, su una popolazione di 9 milioni di abitatanti circa 2/3 è indigena e si identifica in quasi 40 gruppi etnici diversi, tra i quali Aymara (al quale appartiene Evo Morales), Quechua, Mojenos, Chipaya, Moratos, Guaranì.

La maggior pare di queste etnie vive nelle zona occidentale "andina" (fertili altipiani racchiusi tra due cordilleras) ed in quella tropicale amazzonica, in aree rurali abitate prevalentemente di campesinos e minatori.

Il restante 30% della popolazione è invece meticcia
 (eredità di secoli di colonizzazione spagnola), si è insediata della c.d. medialuna oriental (departamentos di Pando, Beni, Santa Cruz e Tarija - vedi Fig. 1)  e deve la propria ricchezza allo sfruttamento degli idrocarburi (gas e petrolio) che abbondano in quest'area della Bolivia (seconda al Venezuela in America Latina).

Sembra di rivedere lo storico divario socio-economico Nord vs Sud italiano; questa volta si parla di Est vs Ovest, dove i ricchi cambas (gli abitanti nati nelle regioni orientali, siano essi di origine europea, meticci o indigeni) si contrappongono ai poveri abitanti delle regioni andine, definiti spesso in forma dispregiativa collas.

Com'è quindi immaginabile, il divario tra le due diverse realtà, che chiaramente sta alla base di un'iniqua distribuzione di risorse, ha sempre alimentato scontri popolari e tensioni politiche.
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        Fig 1 - I 9 departamentos boliviani e la "media luna" (fonte: Wikipedia)

La situazione ha avuto una rapida escalation con le ultime elezioni politiche (dicembre 2005) che hanno visto il trionfo di Evo Morales e del suo MAS (Movimiento Al Socialismo).

La svolta a sinistra (qui non solo in termini geografici), combinata a nazionalizzazioni, riforme agrarie ed a proclami di "rinascimento" dell'etnia indigena (vedi 2.) ha urtato la sensibilità (e gli interessi) delle regioni orientali, i cui privilegi sono da sempre stati garantiti dai vari governi destristi e dalle politiche neo-liberali (e filoamericane) degli ultimi trent'anni.

Già in campagna elettorale il partito conservatore PODEMOS di Jeorge Quiroga
 usa la guerra psicologica sui boliviani, ventilando lo spauracchio del comunismo, dell'isolamento politico (vedi embargo USA a Cuba) ed economico (fuga investimenti delle multinazionali).

Poi, dopo la sonora quanto inattesa sconfitta (53% vs 28%), il gruppo uscente cerca comunque di ostacolare il cambiamento, facendo ostruzionismo all'Assemblea Costituente (fino a non riconoscere la legittimità
) e fomentando scioperi, manifestazioni e bloqueos.

Ma è la riaccesa spinta autonomista che rischia di gettare il paese nella guerra civile e riazzerare di colpo qualsiasi conquista del MAS: a dicembre scorso nei  departamentos si sciopera contro il Governo ed i Prefetti approvano statuti locali per l'indipendenza politica e fiscale.

Sebbene Morales stia cercando di considerare le istanze dell'opposizione nel nuovo processo costituzionale
, il piano separatista per ora sembra avere il sopravvento: il prossimo 4 maggio Santa Cruz voterà un "referendum" per la propria indipendenza, ma si teme già l'effetto domino sulle altre provincie orientali.

Lo scenario geopolitico sembra drammaticamente sovrapporsi a quello della recente crisi dei balcani, ed il riferimento al contesto internazionale non è casuale: pare infatti che, anche in questo caso, l'esito locale dipenderà da forze esterne, su scala Regionale e Globale
.

1.2.
scala regionale: la tentazione venezuelana

Nel cuore del Sudamerica, la Bolivia è circondata da ben 5 paesi: Brasile, Perù, Cile, Argentina e Paraguay. 

Quest'intensa contiguità, insieme alle solite dispute per l'accaparramento delle risorse ed alle spinte autonomiste di confine, in poco più di un secolo hanno finito per dimezzarne l'estensione territoriale: da oltre 2 milioni di Kmq nel 1825 (anno dell'indipendenza dalla dominazione spagnola) ai 1,1 mln Kmq scarsi dopo l'ultimo conflitto nella regione del Chaco del 1935
 (vedi Fig. 2).
Nel tempo le rivalità sembrano aver progressivamente ceduto il passo alla collaborazione, e negli ultimi anni si è assistito alla nascita di vari accordi regionali, come il Patto Andino ed più recente ed ampio Mercosur
.
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    Fig. 2 - Le perdite territoriali 1825-1935. (Fonte: Lonely Planet)

Accanto la convergenza di meri interessi economici, la ventata socialista e socialdemocratica che ultimamente sta interessando il Sudamerica
 offre ulteriori opportunità di cooperazione "ideologica".

Qui è emblematico l'"asse" Cuba-Venezuela, alimentato da un ritorno di fiamma degli ideali Marxisti/Leninisti che sembravano ormai definitivamente scomparsi insieme al progressivo ritiro al privato del leader maximo Fidel Castro
.

Il Presidente Venezuelano Hugo Chavez, nella sua ambizione di estendere la "Rivoluzione Socialista del XXI secolo" a livello regionale, non ha perso occasione per "sponsorizzare" il companero Morales
.
Nel 2006 la Bolivia ha aderito all'ALBA (Alternativa Bolivariana para América Latina y el Caribe - Fig. 3), progetto di cooperazione promosso da Venezuela e Cuba in contrapposizione all'ALCA (Area de Libre Comercio de las Americas) di matrice Statunitense
.
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Fig. 3 - Mappa dei parecipanti ad ALBA (fonte: Wikipedia)
Ma la politica venezuelana ha una deriva troppo estremista (militarizzata, antiamericanista, finanziata esclusivamente con il petrolio) per l'indio che dichiara di "voler fare affari con tutti nell'interesse dalla Bolivia" (vedi 2.3).
Ed è per questo che, nonostante i rapporti con Caracas e companeros siano intensi e cordiali
, la Bolivia torna anche a guardare ai propri confini (superando gli storici dissapori) ed alle altre emergenti realtà regionali.

Al centro del processo di intergrazione sudamericano sembrano esserci gli interessi strategici dell'energia, e questo paese - per posizione geografica, e per le sue ingenti riserve di gas - è destinata a giocare un ruolo fondamentale.

All'inizio del 2007, Morales, Nestor Kirchner (Argentina) e Chavez hanno dato vita all'Opegasur (Organización de Países Exportadores y Productores de Gas de Sudamérica); Bolivia e Venezuela costituiranno un'impresa (Petroandina Societad Anonima Mixta) per l'esplorazione e lo sfruttamento di idrocarburi; La Paz e Caracas hanno fatto accordi per l'installazione (nel Chaco boliviano) dell'impianto di separazione di liquidi più grande dell'America del Sud
.

Ma la convergenza in corso passa anche per Finanza e Infrastrutture: è del  dicembre 2007 lo storico annuncio della nascita del Banco del Sur
, mentre Morales, Michelle Bachelet e Ignacio Lula inauguravano la costruzione di un'autostrada interoceanica che collegherà Santos (Brasile) con Iquique e Arica (Cile), attraversando la Bolivia
.

Infine, è proprio di questi giorni la notizia che il processo di dialogo e riavvicinamento  intrapreso tra Morales ed il Cile di Michelle Bachelet (dal marzo 2006) potrebbe addirittura riaprire alla Bolivia lo blocco all'Oceano Pacifico, perduto nell'omonima guerra alla fine del 1800.
 

1.3.
scala globale: il fattore USA

Su scala globale è indubbio che, cessate le "esclusive" dell'epoca coloniale, tutta l'America Latina si è andata fortemente legando agli Stati Uniti, anche se con relazioni spesso conflittuali.

La Dottrina Monroe - che nel 1823 pone il controllo USA sull'intero Sudamerica, per scoraggiare qualsiasi possibile ritorno di fiamma europeo - in breve tempo diventa il pretesto ideologico per mire espansionistiche (annessione del Texas del 1945 e guerra messicana del 1846-48) e poi il "corollario del buon vicinato" (aggiuntole da Roosvelt all'inizio del '900) finisce per giustificare la "moderna" politica estera Statunitense, fatta di continui interventi economici e militari nel continente
.

Non si tratta sempre di misure ostili (embargo a Cuba), come il tentativo dell'Alleanza per il Progresso
, i finanziamenti di FMI e Banca Mondiale, gli 

investimenti delle multinazionali, l'estensiva presenza di ONG .... ma di fatto è evidente che gli USA vedano sempre l'America Latina come il proprio "patrio trasero", il giardino di casa.

Oggi, dopo la cessata emergenza di contenimento delle infiltrazioni comuniste, l'oggetto del contendere si sposta su altre questioni, la guerra ideologica è quella alla droga, la crociata contro la Coca andina.

Nel 2002 l'amministrazione Bush trasforma l'Andean Trade Preference Act (ATPA) con l'Andean Trade Preferences and Drug Eradication Act (ATPDEA), a sottolineare che gli incentivi economici USA sono destinati al processo di sostituzione della coltivazione della coca con altre colture e che, quindi, l'accordo vincola di fatto il governo Boliviano alla collaborazione con la comunità internazionale sull'estirpazione della pianta. 

Possiamo quindi immaginare come, dopo l'elezione del presidente cocalero
, la "reinterpretazione" dell' accordo abbia cominciato a stare stretto a più parti.

Il braccio di ferro è iniziato già durante la campagna elettorale, quando l'allora l'ambasciatore USA Manuel Rocha fa sapere che gli States avrebbero immediatamente sospeso ogni forma di aiuto alla Bolivia con Morales presidente
.

D'altra parte questi si trova in una situazione non semplice: da un lato è fermamente intenzionato a tutelare gli interessi degli agricoltori e salvaguardare la tradizione millenaria della foglia di coca (vedi 2.1); dall'altro sta mettendo in campo tutta la diplomazia possibile (vedi discorso all'Assemblea Onu, nota # 42) per mantenere l'accordo commerciale che dal 1991 garantisce a 50,000 artigiani andini l'esportazione duty-free in USA di quasi 6,000 prodotti.

Ma al centro del conflitto ci stanno anche le risorse energetiche (gas, petrolio): la recente stagione di nazionalizzazioni ha finito per urtare gli interessi delle Companies che in Bolivia hanno sempre goduto di vantaggiosi diritti di sfruttamento, e la "diplomazia del dollaro"
 ha nuovamente giustificato interventi Statunitensi nell'area.

Secondo le ripetute denuncie delle istituzioni boliviane, sembra addirittura che le multinazionali americane - "sponsorizzate" da Washington e con l'aiuto dei paramilitari colombiani - abbiano cercato di organizzare un colpo di stato contro il presidente "indio e comunista"
.

Nel nuovo contesto, tuttavia, sembra evidente che gli USA cerchino di opporre la diplomazia allo scontro, in nome di interessi e rapporti di forza che - con la crisi energetica mondiale - appaiono sempre più equilibrati.

Sulla Coca non sarà semplice trovare una soluzione al conflitto ideologico, ma intanto il Congresso ha ulteriormente prorogato - pur di soli 10 mesi  - la scadenza dell'ATPDEA (dal 28 febbraio al 31 dicembre 2008)
, e nell'appena conclusa 51a sessione dell'Internation Narcotics Control Board delle Nazioni Unite sembrava tirare un'aria diversa: "per la prima volta il tema delle droghe è stato declinato dal versante dei diritti umani e della salute, non solo del crimine e della repressione"
.

Sul fronte politico-economico, sebbene perdurino le accuse alla presidenza Statunitense di fomentare l'opposizione conservatrice e secessionista della media luna
, le principali Companies hanno finito per rinegoziare i contratti accettando le nuove condizioni di sfruttamento poste dal governo Boliviano.

2.
Evo Morales: il pachakut'i'
 dell'indio globale
Ma chi è questo presidente, saltato alla ribalta mediatica, che sta spaccando la communità internazionale tra coloro che lo temono come una minaccia da arginare (o sabotare) ed altri che lo vedono come il portatore della speranza concreta di un nuovo "mondo possibile" ?

Ripercorrendo la sua vita politica e l'indirizzo dato al suo recente governo, possiamo realmente cogliere ovunque aspetti di novità che stimolano interessanti riflessioni.

Juan Evo Morales Ayma è il primo presidente indigeno
 alla guida dello stato boliviano dopo la conquista spagnola, ed è il primo ad essere stato eletto a maggioranza assoluta, senza aver dovuto ottenere il nulla osta del Senato.

Iniziata la carriera politica come leader del sindacato dei cocaleros, Morales deve questo inedito e clamoroso successo all'essere riuscito a far convergere gli interessi dei diversi movimenti sociali in un reale soggetto politico
: il MAS - Movimiento Al Socialismo
.

Le radici nel neopresidente non pesano soltanto sulla volontà di "riscattare" le etnie originarie da 500 anni di esclusione civile
: la millenaria cultura andina (eredità Inca) porta avanti anche istanze di comunione ed equilibrio con terra, natura, risorse, e Morales è deciso a "far passare dalla carta alla realtà" la recente Dichiarazione ONU sui Diritti dei Popoli Indigeni
, con evidenti ricadute di tipo politico e sociale.

 2.1.
la "questione coca"
Anche la foglia di coca, la cui coltivazione, come abbiamo visto, sta alla base di notevoli tensioni geopolitiche, è parte integrante dell'identità del popolo andino, fin dal 2000 a.c.
.

Considerata sacra da Aymara e Quechua, la pianta viene consumata (masticata o sotto forma di infuso, il mate) dai locali a scopi medicinali (contro la stanchezza, la fame e per affrontare i problemi relativi dall'altitudine) e rituali
.

Purtroppo nel tempo, il crescente uso di droga in Europa e Stati Uniti ha esposto la coca andina al narcotraffico, scatenando guerre economiche ed ideologiche
, oltre a veri e propri conflitti armati
.

Ma dopo il declino dell'industria mineraria è rimasta l'unica fonte di sussistenza per molti campesinos e finora, nonostante sussidi
, drug eradication act ecc. non si è trovato una reale alternativa economica, anche per assenza di infrastrutture e mercati di sbocco per eventuali produzioni "sostitutive"
.

E comunque i cocaleros rifiutano il binomio coca=cocaina (tossicodipendenti): sarebbe come dire uva=vino (alcolizzati); e l'intera popolazione andina lotta perché la pianta torni ad essere classificata come sostanza naturale tradizionale e non come droga.

Il Ministro degli Interni Alfredo Rada ha dichiarato che la recente presa di posizione delle Nazioni Unite - la criminalizzazione l'acquisizione ed il possesso di coca per uso personale - sarebbe "un attentato alla cultura storica della Bolivia"
; ed anche Morales, di fronte all'Assemblea, ha provocatoriamente mostrato che la foglia di coca è verde (e non bianca)
.

L'odierna risposta del governo boliviano alle pressioni internazionali è un piano di industrializzazione della coca, "tendente ad assorbire la produzione che potrebbe essere altrimenti utilizzata a fini illegali": uno stanziamento iniziale di 300 mila dollari per l'estensione delle superfici legali delle coltivazioni e la costruzione di nuovi impianti per la produzione di farmaci naturali, infusi, cosmetici, farina ecc.

Nello stesso tempo, non ignorando la piaga della tossicodipendenza, sono previste politiche di prevenzione del narcotraffico, con l'obiettivo di ridurre fino all'85% la produzione di cocaina entro  il 2010
.

2.2
il "post-neoliberismo"

Il rapporto con la terra è da sempre stato praticamente esclusivo per i boliviani che - mancando lo sbocco al mare - sono divenuti agricoltori (soya, caffé, zucchero, cotone, mais, patate e coca), minatori (argento, oro, stagno e zinco) ed oggi anche estrattori (gas, petrolio).

E' quindi comprensibile che fra le top priorities dell'agenda di Morales vi sia la ridefinizione dei diritti di proprietà e di sfruttamento di queste risorse (riforma agraria e nazionalizzazioni), al fine di restituire dignità e sviluppo sostenibile al popolo boliviano
.

Una decisa inversione di tendenza, quindi, rispetto alla ventata neoliberista (sponsorizzata le istituzioni finanziare internazionali) che, tra gli anni '80 e '90 ha visto il totale smantellamento dell'economia di stato, la protezione del latifondo, la svendita delle imprese dei settori più profittevoli (energia, telecomunicazioni) ed la chiusura di quelle in difficoltà (miniere)
.

a) 
riforma agraria

Nonostante la bassa densità della popolazione
, l'imperivio territorio fa sì che la terra disponibile all'agricoltura sia sempre stata scarsa per i campesinos.

La prima riforma agraria del 1953 aveva già provveduto alla frammentazione di ex latifondi o aree statali in minifundios che furono redistribuiti anche alla popopolazione indigena, ma le ripetute suddivisioni per passaggi di generazione, oltre all'impiego di metodi di coltivazione arretrati, avevano presto riacuito il problema.

A metà degli anni '90, poi, a seguito di uno scandalo governativo sull'appropriazione indebita di beni demaniali, l'allora Presidente Sánchez de Lozada varò una nuova riforma
 i cui effetti furono tuttavia vanificati dal suo successore, Hugo Banzer Suarez, che doveva difendere gli interessi dei suoi elettori: ricca borghesia e grandi latifondisti. 
Così, tra elusione della normativa vigente, accaparramenti e investimenti stranieri, nei departamentos della medialuna oriental terre e rendite si sono andate ulteriormente concentrando (specialmente dopo la scoperta di ingenti giacimenti di gas e petrolio nella stessa zona).

L'ultima annunciata riforma è del maggio 2006: il Governo masista distribuirà 5,400,000 acri terra demaniale, e l'articolo 398 della nuova Costituzione boliviana prevede la definitiva eliminazione del latifondo, considerato contrario all'interesse collettivo.

Non c'è quindi da stupirsi se, anche in questa circostanza, i proprietari terrieri si scherano con l'opposizione appoggiando la campagna indipendentista, nella speranza di sottrarsi ancora una volta all'applicazione della legge nazionale (vedi 1.1).

b)
nazionalizzazione delle risorse

I prodromi della crociata si vedono già nel 2000 con la "guerra dell'acqua": una sollevazione popolare riesce ad estromettere la Bechtel - ed a restituire la gestione dell'acqua conduzione pubblica (l'acqua cittadina, dopo la privatizzazione del 1997 

aveva subito aumenti di prezzo fino al 200%, mettendo in crisi l'approvvigionamento civile ed agricolo)
.

Anche il controllo di stato posto da Morales sugli idrocarburi - proclamato nel maggio 2006 - non è una crociata economica verso gli States, e tantomeno contro le multinazionali presenti sul territorio Boliviano, a differenza di quanto sembra stia accadendo nel Venezuela di Chavéz.

Alla base del provvedimento sta l'idea che certe risorse debbano essere equiparate ai diritti umani e che, pertanto, non possano essere proprietà privata disponibile, ma in gestione ai governi perché ne garantiscano al meglio tale funzione sociale
.

In quest'ottica, se know-how e capitali privati e/o stranieri possono renderne più efficace la gestione, sono i benvenuti, ma sempre in compartecipazione equa con i locali e nel rispetto dell'ambiente.

Una bella sfida quella di Morales, che mentre invita Companies e governi ad investire in Bolivia, dall'altra, cerca di far passare un nuovo approccio alle risorse del pianeta.

Tuttavia, mentre all'inizio si sono rilevati segnali di irrigidimento (quello paventato dall'opposizione che profetizzava l'imminente isolamento economico), poi quasi tutti i partners internazionali hanno acconsentito alla rinegoziazione dei contratti e ad una più equa spartizione dei profitti ("saremo soci, non dipendenti")
. 
La cosa interessante è che questo "sblocco" strategico-ideologico non solo ha consentito il proseguo degli storici rapporti con Petrobas e Repsol, ma sembra aver addirittura inaugurato una nuova stagione di intese ed investimenti internazionali.

Mentre Brasile e Argentina hanno recentemente promesso rispettivamente 1 mld e 450 mln di dollari a sostegno della produzione gasifera boliviana
, è del 2007 l'accordo da 2 mld di dollari con la multinazionale indiana Jindal per l'estrazione di minerali ferrosi dal area di El Mutin (Santa Cruz), e recentemente il governo ha aperto anche all'Iran che investirà nell'industria degli idrocarburi e nella creazione di una emittente televisiva "per tutta l'America Latina"
.

Un caso che invece è ancora in attesa di soluzione, e che ci interessa da vicino, riguarda la proprietà dell'azienda telefonica boliviana Entel: dal 1995 controllata dall'olandese ETI (EuroTelecom International), una "scatola vuota" il cui capitale è a sua volta detenuto da Telecom Italia.
La situazione ci riporta alla memoria il periodo di selvaggia "colonizzazione telefonica" in Sudamerica, ma che sembra ora avviarsi drammaticamente alla fine, tra ri-nazionalizzazioni forzose dei nuovi governi e cause internazionali della Companies.

Nell'aprile 2007 Morales ha ripreso il controllo del gestore telefonico, imponendo tariffe sociali e perseguendo Entel (Telecom Italia) nei casi di disservizio nella comunità rurali; a novembre quest'ultima ha ottenuto dall'ICSID l'arbitrato internazionale contro la Bolivia, per "tutelare gli investimenti operati nel paese"
.

Sebbene le istanze di Telecom siano legalmente ineccepibili, è chiaro che - nel merito - la questione appare parecchio più complessa, tanto da dividere l'opinione pubblica ed i media, che dietro alla specifica causa, vedono altro at stake
.

Un netto e dichiarato rifiuto del neoliberismo, quindi, quello di Morales, ma in senso "umanista" e non radicale come quello della rivoluzione del XXI sec. venezuelana
. 

La politica economica di Chavéz, infatti, sembra basarsi sul classico sistema di struttamento dei paesi terzomondisti, sia pur per finalità politico-strategiche (braccio di ferro con gli USA) che ideologiche ("asse" con Cuba).

In Boliva, invece, con il Plan NaCional de Desarrollo (PND) il rinato Ministero dello Sviluppo (2007) sta cercando di lanciare una vero e proprio piano industriale che, pur basandosi prevalentemente su gas e petrolio (ma anche sulla coca, come abbiamo visto al 2.1.), consenta un indotto di produzioni a più alto valore aggiunto.

Nello stesso tempo, sempre nell'ottica di costruzione e rafforzamento della società civile, nel marzo 2006 il governo ha annunciato l'aumento del 50% del salario minimo
 ed ha introdotto la renta dignitad, una "pensione universale" che garantisca la sussistenza agli ultrasessantenni in un paese dove lo stato sociale come lo conosciamo noi è ancora del tutto assente
.

Il finanziamento di questa misura sociale "redistributiva" attraverso un'imposta sugli idrocarburi ha scatenato le ire dell'opposizione, rappresentante degli interessi della media luna
; ma anche in questo caso Morales ha voluto prendere le distanze dall'approccio "assistenzialista" di Chavéz che mantiene il consenso locale attraverso una rete capillare di misiones.

2.3.
il nuovo indirizzo di politica internazionale 
Già in campagna elettorale, Morales promuove una politica estera "senza esclusioni" ed annuncia di "voler fare affari con tutti nell'interesse della Bolivia"
.

Quando poi sceglie Caracas e Cuba come prime tappe del viaggio presidenziale
 - rompendo la consuetudine della visita-omaggio agli USA - lo spostamento di focus risulta più che mai evidente
.

Anche di fronte alle pesanti critiche per l'ospitalità offerta al presidente iraniano Ahmadinejad nel settembre scorso, ribatte polemicamente, biasimando la "doppia morale" della comunità internazionale
.

L'appellativo di "indio globale", invece, Morales se l'è procurato sul campo, quando - agli inizi del 2006 - il suo tour diplomatico arriva a coprire oltre 10 paesi e 4 contintenti in sole due settimane
.

In Europa (sarà in Italia nell'ottobre del 2007) incontra Zapatero, re Juan Carlos, Jacques Chirac, il Ministro degli esteri olandese Ben Bot e l'Alto Rappresentante per la politica estera UE Javier Solana
.

In Asia è ricevuto dal presidente cinese Hu Jintao e dal Ministro del Commercio Bo Xilai, mentre in Africa fa visita al presidente Thabo Mbeki, al Premio Nobel per la Pace arcivescovo Desmond Tutu ed all'ex-Presidente F.W. de Klerk
.

La spedizione planetaria si conclude con il rientro in Sudamerica, dove Morales abbraccia il "compagno e fratello" capo di stato brasiliano Luiz Inacio Lula, ed ottiene uteriori appoggi politici ed economici per il progetto di cambiamento del suo Paese
.

Ma di fronte a più "elevate" istanze, l'Apu Mallku
 boliviano non esita a scalare a livello sovranazionale, ed in più occasioni interviene personalmente di fronte all'Assemblea Generale della Nazioni Unite, come per il discorso sulla coca od in occasione nella Dichiarazione ONU sui Diritti dei Popoli Indigeni
.

2.4.
una "rivoluzione" pacifica

Un altro elemento che rende la "rivoluzione" boliviana diversa da quella di Caracas, è il suo carattere pacifista.

Il primo segno evidente di questo nuovo corso della politica governativa è stato l'immediato ritiro di tutti gli ufficiali dell'esercito dalla famigerata SOA - School Of Americas - dove "tradizionalmente" gli USA addestravano (con metodi da legge marziale) i vari dittatorelli sudamericani di quale decennio fa.

Lo stesso ex-dittatore Hugo Banzer Suarez aveva frequentato la SOA nel 1956 (e addirittura inserito nella sua hall of fame nel 1988)
; ma anche in tempi più recenti alcuni "studenti" dell'Escuela sono stati arrestati con l'accusa di tortura ed omicidio per le repressioni durante la Guerra del Gas dell'autunno 2003, fra i quali l'attuale governatore di Santa Cruz, Manfred Reyes Villa
.  

In realtà il movimento masista ha voltuto affrontrare tutto il processo di ri-fondazione del paese, "con la metodologia della nonviolenza"
, e la stessa nuova Costituzione boliviana incorpora il principio di rinuncia alla guerra come metodo di risoluzione dei conflitti
.

Queste prese di posizione hanno fatto breccia nell'opinione pubblica globale (media, movimenti sociali, intellettuali), ed hanno procurato ad Evo Morales premi e riconoscimenti in tutto il mondo, fino alla candidatura al Nobel per la Pace 2007
.

2.5.
la nuova Carta Costituzionale

Nel progetto di Morales, tutti gli argomenti del pachakut'ì boliviano (riaffermazione della dignità indigena, difesa delle tradizioni e della natura, riappropriazione delle risorse, opposizione al neo-liberismo, società plurinazionale, libertà di culto, uso sociale della proprietà privata, rinuncia alla guerra, ecc.
) dovevano trovare la loro legalizzazione politica nella nuova carta costituzionale.

L'Assemblea Costituente si è installata il 6 agosto 2006
, ma con essa, purtroppo, è iniziato uno dei periodi più critici per il nuovo governo: scioperi, violenze, manifestazioni e bloqueos .. che hanno gettato il paese sull'orlo della guerra civile.

Anche la nuova Costituzione, finalmente completata a metà dicembre 2007, nasce con un forte vizio di legittimità (essendo stata approvata a maggioranza semplice e non con i 2/3  dell'Assemblea), alimentando ulteriormente il fuoco di protesta dell'opposizione.

Non trovando altra via d'uscita a questa empasse politica, Morales aveva deciso di rimettere la questione alla volontà del popolo bolivano, indicendo un referendum approvativo per prossimo 4 maggio 2008, proprio lo stesso giorno di quello autonomista di Santa Cruz
 (vedi 1.1). 

Purtroppo nel marzo scorso la Corte Nazionale Elettorale ha decretato che "non esistono le condizioni tecniche, operative, legali e politiche per portare avanti il processo referendario", sospendendo di fatto la consultazione sine die ... 

Inutile dire che - considerata la situazione politica generale del paese - ci sono forti sospetti sull'effettiva indipendenza dei Giudici in merito alla specifica questione
, ma ciò non fa che confermare ancora una volta la nostra sensazione iniziale: il processo di stabilizzazione della Bolivia dipenderà anche da forze ed eventi di un più ampio contesto geopolitico.

3.
Le forze stabilizzatrici del continente americano

Il neoliberismo è in crisi. 

Ce lo dice la società industrializzata che, sul baratro di una recessione planetaria e sulla scia di pressioni dei no-global, inizia ad interrogarsi sull'efficacia dei propri modelli di crescita.

E ce lo dice anche il mondo in via di sviluppo, che nell'era di una delle più ferventi crociate occidentali
, ha conosciuto il periodo più buio della propria economia, accumulando debiti di proporzioni inaudite.

Ma alla fine ce lo dice anche qualche teorico pentito
, ed anche molti governi ed organismi internazionali che, con le loro campagne per la cancellazione del debito
 sembrano dare tardivi segnali di "mea culpa".

L'approccio al "nazionalisimo delle risorse" di Morales, quindi, non sembra più così anacronistrico, ma offre spunti di riflessione per tutte quelle "economie in bilico" che guardano ad alternative sostenibili si sviluppo; tanto più che oggi molte delle aree di vera crescita poggiano già su "scuole" di pensiero diverse
.
E non sorprende più neanche la svolta politica a sinistra del nuovo governo Boliviano, in un contesto regionale (il Cono Sur) deve solo la Colombia ad oggi "ha ancora" una guida di centro-destra (oltre a Messico, Honduras ed El Salvador nel centro-nord)
.

Senza dubbio questo fenomeno denota anche il progressivo indebolimento della Dottrina Monroe e della "politica del dollaro" statunitensi, a loro volta, conseguenze naturali della multipolarizzazione globale in atto.

E comunque sembra ormai chiaro che anche la crociata radicale dell'asse Venezuela-Cuba, anzichè contagiare l'intera regione (come auspicato da Chavez), si sta già autoridimensionando, forse anche a causa del proprio eccessivo estremismo.

A Cuba, infatti, con il recente avvicendamento tra i fratelli Casto, tira già vento riforme progressiste: nonostante la fama di irriducibile conservatore, sembra che Raùl stia finalmente lanciando segnali di apertura verso le istanze di una società economica e civile allo stremo
.

Ma anche in Venezuela, la vittoria del "no" al referendum dello scorso 2 dicembre, ha inflitto una battuta d'arresto alle riforme volute da Chàvez, costringendolo ad una fase di "ripensamento" politico
.

Fra l'altro, al di là dei forti messaggi da propaganda politica, tra Venezuela ed USA c'è una reciproca dipendenza energetica, che li ha visti soci in affari fin da prima degli anni Sessanta.
 

E forse saranno proprio l'emergenza energetica mondiale e la crisi del Medioriente -  contrapposti alle ingenti risorse del Sudamerica - a indurre gli USA a guardare al Sur con nuovi occhi
; e magari le elezioni d'autunno consegneranno alla sinistra democratica anche il Norte, per cui fra gli scenari possibili sembra sempre più probabile che l'intero continente trovi finalmente coesione ed equilibrio, solo pochi anni fa impensabile.

� Ugo Chàvez, Presidente venezuelano dal 1999, alleato economico-strategico di Fidel Castro in quello che viene chiamato "asse Cuba-Venezuela", si è autodefinito erede politico ed ideologico del lìder màximo.


� Il paese porta questo nome in onore al generale Simon Bolivar, el libertador, l'eroe della liberazione di diversi paesi sudamericani dal colonialismo spagnolo. La Bolivia ha ottenuto l'indipendenza nel 1825.


� 	Venivano definiti "meticci" gli individui nati da un genitore bianco ed uno indio. In America Latina nascevano dall'incrocio tra i Conquistadores e le popolazioni indigene precolombiane. Wikipedia.


� 	PODEMOS - POder DEmocratico y Social. Jorge "Tuto" Quiroga, capo di stato dal 2000 al 2002 è visto da molti come l'erede dei seguaci dell'ex Presidente e generale golpista Hugo Banzer. 


�	"La carta costituzionale è stata approvata dopo che sette delle 16 forze politiche avevano scelto di non partecipare contestando la regolarità delle procedure e dopo che una precedente seduta non aveva prodotto nulla se non morti nelle manifestazioni" -  "La Bolivia fra (r)Evolucion e autonomismo" - Niccolò Locatelli - 27/01/2008 - www.limesonline.it


� 	"il 2008 è iniziato all'insegna del dialogo: il governo ha accettato di correggere eventuali contraddizioni della Costituzione e di rivedere la destinazione della tassa sugli idrocarburi; Morales ha inoltre proposto la creazione di una commissione mista per cercare di uniformare la Carta Magna gli statuti provinciali" "La Bolivia fra (r)Evolucion e autonomismo" - Niccolò Locatelli - 27/01/2008 - www.limesonline.it


�	In realtà il Congresso Nazionale non ha approvato nessuna convocazione di Referendum (come richiesto dalla legge elettorale); per la Corte Elettorale Nazionale il referendum è "illegittimo", per cui si tratterà di una mera consultazione informale e non vincolante.... ma di sicuro e critico effetto politico.


� 	Venezuela, Nicaragua e Cuba si sono già mobilitati con Morales contro il piano autonomista orientale, dietro al quale viene denuciata una regia statunitense per la "kosovo-isation" della Bolivia. Sembra che, infatti, l'amministrazione Bush (dopo il supporto ed il riconoscimento dell'indipendeza del provincia serbia) stia promuovendo la balcanizzazione del cono sud, nella speranza di frenarne la svolta a sinistra.  Fra l'altro, strana coincidenza, Philip Goldberg (nuovo Ambasciatore USA in Bolivia dall'ottobre 2007) ha fatto parte del corpo diplomatico in Bosnia e Kosovo. "Bolivia: ALBA closes ranks around Evo Morales" - Humberto Marquez - IPS Caracas 23/04/2008 - www.boliviarising.blogspot.com


�	Tra le c.d. "guerre di confine" boliviane:	


	-	Guerra "del Pacifico" (1879-1884) con il Cile: la Bolivia perde l'accesso al mare, oltre all'area litoranea del


		Deserto di Atacama, le cui sabbie sono ricche di rame e nitrati 


	-	Guerra "dell'Acre" (1899-1903) con il Brasile: la Bolivia perde la regione amazzonica dell'Acre,


		ricchissima risorse forestali (alberi del gomma per l'estrazione del caucciù)


	- Guerra "del Chaco" (1932-1935) con il Paraguay (1932-1935): aree potenzialmente ricche di petrolio. 	


		E' questa forse la prima occasione in cui le multinazionali (Standard Oil e Shell) iniziano a gestire i propri 


		interessi in Bolivia.	


� Il Patto Andino, nato nel 1969 per la coopoerazione economica e sociale, ha dato vita (1997) alla Comunità della Nazioni Andine (CAN) ed oggi ne fanno parte Bolivia, Colombia, Equador e Perù (dopo l'usita di Cile e Venezuela). Il Mercosur, mercato comune dell'America del Sud, istituito nel 1991 tra Brasile, Argentina, Uruguay e Paraguay sul modello del Mercato Comune Europeo; in seguito vi hanno aderito anche Perù (2003), Bolivia e Cile (1993), Colombia ed Ecuador (2004) ed infine il Venezuela (2006).


� Oggi nel Cono Sur è rimasta solo la Colombia con un governo di centro-destra e filostatunitense (oltre a Messico, Honduras ed El Salvador nel resto dell'America Latina), dopo che le elezioni in Paraguay dello scorso aprile hanno messo fine a 61 anni di dominazione del Partito Colorado (vedi anche 3.)


� Vedi Limes 2/2007  - "Chàvez-Castro: l'antiamerica"


� L'aiuto annuale Venezuelano alla Bolivia supera quello degli USA (circa 100 mln di dollari), ed in occasione delle recenti innondazioni nella zona del bacino amazzionico Caracas ha inviato elicotteri ed organizzato un ponte aereo per i soccorsi. "La Paz inneggia a Bolìvar ma pensa a Washington" - Ted Cordova Claure - Limes 2/2007. 


	Il 14 ottobre 2007, durante i violenti scontri alimentati dall'opposizione nei departimentos della media luna boliviana,  Chavez ha mandato un duro messaggio di solidarietà al suo companero: "Se l'oligarchia boliviana riuscisse a far cadere o a uccidere Evo, noi venezuelani vietnamizzeremo con le mitragliatrici la Boliva. Non sarà il Vietnam delle idee ma sarà il Vietnam della guerra" - Paolo Manzo - 24/10/2007 - www.Panorama.it


� Nel mondo anglosassone l'ALCA è conosciuta come FTAA (Free Trade Area for the Americas). L'ALBA (Venezuela, Cuba, Bolivia, Nicaragua e Dominica) si basa su strumenti per la creazione di vantaggi cooperativi fra le nazioni e che permettano di compensare le asimetrie (sociali, tecnologiche, economiche, sanitarie, etc.) esistenti tra i paesi dell'emisfero, e si pone in decisa contrapposizione con gli interessi assoluti del commercio e del modello liberalista promosso dall'ALCA e dalle istituzioni che lo sottendono (FMI fra tutte). Wikipedia.


� Vedi tour diplomatico che alla fine del 2005 ha portato Morales in Venezuela ed a Cuba (2.3), oltre all'aneddoto della torta alla coca donata da Morales a Castro in occasione del suo compleanno. 	


� "L'affare dell'energia, le sue cifre e le strategie politiche" - Horacio Barrancos Bellot - Informe, 14/08/2007.


	Ci sarebbe allo studio anche un nuovo oleodotto di 6000 km (per un investimento di 460 mln di dollari) da Tarija (Bolivia) a Montevideo (Uruguay), attraverso il Paraguay. "La Petrolitica tra sogno e realtà" - Genaro Arriagada - Limes 2/2007.


	E' interessante osservare come, con la progressiva riappropiazione delle risorse naturali da parte dei governi di questi paesi, i nuovi attori negli accordi energetici siano direttamente di loro Capi di Stato (..e non più le Companies)


� Il Banco del Sur, al quale partecipano Argentina, Brasile, Bolivia, Ecuador, Paraguay, Uruguay e Venezuela, si pone come alternativa alle istituzioni finanziare di BrettonWoods FMI e Banca Mondiale e decreta la definitiva rottura con il modello neoliberale "imposto" al Sudamerica dalla metà degli anni '80. "Bretton Woods addio, nasca il Banco del Sur" - Niccolò Locatelli - Limes on line 13/12/2007.	


� "Ideologia, gas e politica di Evo Morales" - Niccolò Locatelli - Limes on line 16/01/2008.


� "Tra Cile e Bolivia è possibile uno sbocco Pacifico" - Niccolò Locatelli - Limes on line 08/04/2008.


� "Alla fine della prima guerra mondiale la Dottrina Monroe esce dall'ormai "normalizzato" emisfero occidentale per proprosi come modello adattabile a tutto il mondo" in "Pratiche imperiali nell'epoca del terrorismo spettacolare" - Simone Pasko, www.le passionidisinistra.info (sett-dec 2003). 


�	L'Alleanza per il Progesso per l'America Latina fu lanciata dal Presidente Usa JFK nel 1961 in seguito al timore della diffusione dell'esempio della rivoluzione cubana (1959). Pensata sul modello del Piano Marshall, impegnava i governi beneficiari a realizzare riforme mirate ad una più equa distribuzione dei redditi. Putroppo il piano fallì completamente: il Congresso tagliò gli aiuti del 40% e furono realizzate poche  riforme, perché contrarie agli interessi nordamericani in America Latina ma anche a causa dell'opposizione della oligarchie locali. - "JFK, la leggenda e la realtà" - Il Foglio - 18/11/2003


� E' questo il nome locale dei coltivatori di piante di coca. Evo Moreles, cocalero lui stesso, è arrivato alla ribalta politica come rappresentante e tutore dei cocaleros boliviani,


� "desidero ricodate agli elettori boliviani che se voi eleggerete coloro che vogliono che la Boliva ridiventi un grande esportatore di cocaina, questo metterà in pericolo il futuro dell'assistenza americana al paese"  Come abbiamo visto, al momento questa minaccia non si è concretizzata, anzi, secondo lo stesso Morales, la campagna denigratoria Statunitense, ha addirittura favorito la sua elezione, aiutando a "svegliare la coscienza della gente" (il MAS durante la campagna elettorale diffuse nelle città boliviane un manifesto dove, sopra la foto di Morales, si diceva "Boliviani: Voi decidete. Chi comanda ? Rocha o la voce del popolo ?".


� La diplomazia del dollaro, avente l'obiettivo di incrementare l'economia Statunitensa si base sull'assunto che il Governo USA garantisca il proprio concreto sostegno a qualsiasi legittima e vantaggiosa impresa americana all'estero. - "Pratiche imperiali nell'epoca del terrorismo spettacolare" - Simone Pasko, www.le passionidisinistra.info (sett-dec 2003)


� "La rivoluzione energetica di Morales" - Giuseppe De Merzo, 18 marzo 2008 - www.carta.org	


� Reuters - "Congress extends Andean trade benefits 10 months" - Feb 28th. L'ATPDEA aveva la sua prima scadenza nel 2006.


� "Vienna 2008: è l'ora dei diritti umani. 51a sessione della Commissione sulle Droghe Narcotiche, l'establishment corregge la rotta dietro la spinta della società civile e dei paesi illuminati" - Grazia Zuffa - www.fuoriluogo.com 30/03/2008. Anche il ns. Ministro Ferrero, intervenuto a Vienna, ha condannato l'eradicazione forzata e ha appoggiato la Bolivia nella difesa dell'uso tradizionale della foglia di coca.


� Un ministro del Governo ha denunciato che, lo scorso anno, USAID (United States Agency for International Development) avrebbe finanziato direttamente le organizzazioni ed i gruppi dell'opposizione per 93 milioni di dollari. "Bolivia: the oligarchy prepares a major challenge on May 4th" - Jeorge Martin, 28/04/2008 www.boliviarising.blogspot.com


� "pachakut'i" in Quechua-Aymara che vuol dire rivoluzione, terremoto, ma anche rinascimento riferito ad un nuovo periodo storico. In Bolivia esite anche il Movimiento Pachakut'i, un partito della sinistra indigena.


�	Il 21 gennaio 2006, in una cerimonia spirituale a Tiahuanaco, Evo viene anche incoronato come Apu Mallku, ossia "Capo Supremo" del popolo indigeno delle Ande. 


� In precedenza le varie categorie civili di campesinos, mineros, cholos (autoctoni che vestono e vivono in maniera tradizionale ma abitano nei centri urbani), associate al massimo in sindacati, erano costretti di volta in volta ad affiliarsi ai diversi partiti, nella speranza (spesso disattesa) di veder tutelati i propri diritti ed interessi. Questa convergenza di interessi è stata accelerata anche dalla crisi dell'industria mineraria, che ha provocato il travaso di molti disoccupati al settore agricolo. Oggi nel MAS sono individuabili 4 tendenze interne prinpali: quella storica (cocaleros del Chapare); quella indigeno-originaria (maggioritaria, che si identifica con il leader nazionale); la vecchia "izquierda" (la sinistra originale, di stampo marxista) ed  una componente "amorfa" (proveniente dalla classe media, dei neo-convertiti al socialimo che si identificano nell'ideologia indigeno-troskista del vicepresidente intellettuale Alvaro Garcìa Linera che ha al proprio attivo lotte politiche ed anni di carcere durante la dittatura) - "Il nodo gordiano del governo di Evo Morales" - Jeorge Lazarte - Aprile 2007 - www.interagire.org.


� Il MAS si autodefinisce "an indigenous-based political party that calls for the nationalisation of industry, legalisation of the coca leaf and fairer distribution of natural resources". "Bolivia on the edge of explosion" - Alfonso Daniels - 29/04/2007 - www.boliviarising.blogspot.com.


	L'idea del movimento sociale risale agli inizi degli anni '90, ma era chiamato Instumento Por la Soberanìa de los Pueblos (IPSP), e le prime battaglie sono già contro la "Drug War" statunitense.


� La Bolivia ha ottenuto l'indipendenza dalla Spagna nel 1825, ma il diritto di voto alla popolazione indigena è stato concesso solo a seguito della sollevazione popolare del 1952 (nota come "Rivoluzione d'aprile"). In tale occasione fu finalmente abrogato anche il sistema del pongaje, lavoro schiavistico imposto dalla minoranza bianca di origine coloniale.


� Lettera ai membri rappresentanti della Nazioni Unite sull'ambiente, in occasione dell'approvazione della Dichiarazione sui Diritti dei Popoli indigeni da parte dell'Assemblea Generale ONU - 13 settembre 2007


� A La Paz c'è anche anche il Museo della Coca, che ne illusta il ruolo e l'utilizzo nelle società tradizionali.


� Trattandosi in una pianta tropicale, non era comunque un bene di largo consumo presso le alte popolazioni andine, bensì privilegio della teocrazia incaica. La produzione su vasta scala (nel corso del del XVI° sec d.c. passò da 100 a 1000 tonnellate) è stata opera degli spagnoli, che ne trovarono un ottimo alleato per migliorare la produzione semischiavista nelle miniere d'argento di Potosì. www.wikipedia.it 


	Ancora oggi i mineros offrono coca e alcool a Pachamama (divinità Inca, dea della Terra, simbolo di fertilità e produttività) prima di entrare nei tunnel per il loro turno di lavoro, così da sperare in una giornata produttiva e fortunata.


� E' del 1961 (entrata in vigore nel 1964) la convenzione ONU che ha inserito la foglia di coca tra gli stupefacenti e ne proibisce quindi l'uso "inclusa la pratica di masticarla o la fabbricazione di mate di coca e altri prodotti che contengano alcaloidi della coca destinati al consumo interno e all'esportazione". La convenzione prevedeva la completa abolizione di queste patiche entro i 25 anni successivi. - "Boliva, Onu spinge per proibizionismo" - Matteo Tagliapietre - www.ilvelino.it - 6 mar 2008. 


� Negli ultimi decenni le squadre speciali antinarcotici USA si sono rese responsabili di centinaia di morti ed abusi tra i cocaleros delle regioni dello Yungas e Chapare.


� Anche la Comunità Europea si è recentemente affiancata agli USA in questi sforzi: nel marzo 2008 è stato accordato a La Paz un investimento da 36 milioni di Eur per finanziare il Piano Nazionale di Sviluppo Integrale ed il Piano di controllo sociale della produzione di coca. In realtà, secondo l'International Narcotics Control Board delle Nazioni Unite, il fenomeno è ancora ad oggi in forte crescita. 


� La Boliva oggi è responsabile del 17% della produzione mondiale di cocaina. Secondo l'International Narcotics Control Board delle Nazioni Unite, la superficie totale delle sue coltivazioni di coca sono cresciute dell'8% rispetto al 2005, arrivando a 27500 ettari, così come la produzione potenziale di cloridato di cocaina è arrivata a 94 tonnellate, 14 in più rispetto al 2005.  Fonte cit. nota # 18 (Matteo Tagliapietre)


� Un'ipocrisia, secondo il Ministro alla Presidenza, Juan Ramon Quintana, il quale ha ribadito che "allora l'INCB dovrebbe proibire al mondo di fumare e di bere alcolici". "Bolivia-Perù: sulla foglia di coca, l'Onu calpesta i diritti umani" - www.aduc.it - 8 marzo 2008.


� "... es la hoja de coca verde, no la blanca. Esta hoja de coca representa la cultura andina, el medio ambiente y la esperanza de los pueblos. No es posible que hoja de coca sea legal para la Coca-Cola e ilegal para otros tipos de consumo medicinal en nuesto pais y en el mundo entero". Discorso di Evo Morales all'Assemblea della Nazioni Unite del 19 settembre 2006.


� "Bolivia. Nuovo piano governativo per industrializzare la foglia di coca" - www.droghe.aduc - 13/03/2008.


�	In questo scenario, putroppo, non c'è molto di nuovo .. è la classica situazione dei paesi in via di sviluppo, spesso stanziati su un territorio ricchissimo, ma costretti a vivere sotto al livello di povertà.


� "Bolivia: reclaiming natural resouces and popular sovereignity" - Emily Achtenberg - Progessive Planning: the magazine of planners netword - No. 170 Winter 2007. Pare che più di 20,000 minatori si trovarono improvvisamente senza lavoro, seguiti da 35,000 insegnanti ed altri impegati statali. 


	Durante il periodo coloniale le miniere di Potosì erano le più ricche al mondo, tanto che il loro argento dette un notevole impulso all'economia spagnola per almeno due secoli.


� meno di 10 abitanti per km2  (in Italia sono circa 200)


� La Legge INRA - Instituto Nacional de Reforma Agraria - no. 1715 del 1996 


	Nel 1992 l'allora Ministro dell'Educazione fu denunciato dalle organizzazioni campesine di essersi assegnato 100,000 ettari di terra proprio nell'area in cui la coltivazione della soia da esportazione garantisce introiti multimilionari. "Il Cancro del latifondo" - Giovanna Vitrano - 20/09/2005 - www.selvas.org.


�	In realtà la prima nazionalizzazione fu quella delle miniere di argento e stagno del 1952 (in occasione della "Rivoluzione d'aprile"), attraverso la creazione della Comibol (Corporaciòn Minera de Bolivia)


� Il Decreto Supremo 28701 del 1 maggio 2006 ha assegnato all'azienda statale YPFB (Yacimentos Petroliferos Fiscales Bolivianos) la proprietà degli idrocarburi. La nazionalizzazione dovrebbe portare nelle casse dello stato - tra tasse e royalties - almeno 120 mln di dollari in più ogni anno. E' stata inoltre prevista la creazione della statale Petrobol, per l'industrializzazione del gas naturale.


� La nazionalizzazione è avvenuta con tanto di occupazione militare delle oltre 20 installazioni petrolifere straniere, alle quali è stato dato un termine di 180 giorni per adeguare i loro contratti alle disposizioni governative (pena espulsione dal paese): rimborsi da un massimo del 50% ad un minimo del 18% (per le aziende che avano realizzato maggiori utili in passato). Le reazioni più violente sono arrivate da Brasile e Spagna, paesi con elevati interessi nell'area: "la decisione rende economicamente insostenibile lavorare in Bolivia" (Ignacio Lula, presidente brasiliano) "è una pessima notizia per tutti, perché crea una grande insicurezza. Chi investirà più in Bolivia se cambiano le regole del gioco in modo così brutale ?" (Mariano Rajoy, leader PP spagnolo). "Evo Morales spiazza Repsol e Petrobras" - Adalberto Belfiore - 3/05/2006 - www.Lettera22.it


	A poche ore dal termine previsto (29 ottobre 2006) dieci compagnie energetiche internazionali (tra le quali Repsol e Petrobras) hanno accettato di sottoscrivere i nuovi contratti. "Il gas secondo Evo, le multinazionali dicono sì" - Enzo Mangini - 31/10/2006 - www.Lettera22.it


� "Ideologia, gas e politica di Evo Morales" - Niccolò Locatelli - Limes on line 16/01/2008 - La Bolivia produce 42 metri cubi di di gas al giorno, dei quali solo 6 destinati al consumo interno: oggi gran parte dell'eccedenza va a soddisfare le esigenze di Buenos Aires e Brasilia.


� L'accordo risale allo scorso settembre, durante la visita del presidente iraniano Ahmadinejad; gli investimenti iraniani in Bolivia per petrolio e gas dovrebbero ammontare ad 1 miliardo di dollari. Website I.R.I.B. (Islamic Republic of Iran Broadcast) Redazione Italiana.	


� ICSID - International Cente for Settlement of Investment Disputes. Organismo della Banca Mondiale, è stato spesso accusato di perseguire la "politica del dollaro", tutelando sempre gli interessi delle multinazionali nei loro investimenti off-shore. Per questa ragione, nel maggio scorso, il governo boliviano ne ha formalmente disconosciuto la giurisdizione e per la questione con Telecom Italia c'è la possibilità di dover ricorrere ad un tribunale esterno. 


� La situazione si è fatta più "calda" in Italia, dove sono state organizzate manifestazioni di solidarietà alla Bolivia ed alcuni attivisti di movimenti sociali (fra i quali "Campagna per la riforma della Banca Mondiale") hanno occupato la sede di Telecom Italia a Roma in segno di protesta. "Giù le mani dalla Bolivia. Occupata la sede Telecom di Roma" - www.amisnet.org - 14/11/2007


� Sarà anche per questo che il movimento rivoluzionario masista non ha mai sventolato bandiere rosse, ma la Wipala, la bandiera a scacchi multicolore che rappresenta i 36 popoli originari e divenuta il simbolo del "rinascimento boliviano. Lo stesso Morales si definisce un "umanista" prima ancora che uomo di sinistra (vedi Discorso di inaugurazione del II Forum Umanista, La Paz 30 novembre 2007)


� Da 440 a 660 boliviani (da 45 a 67 Euro)


� La renta dignitad ammonta all'equivalente di 25 dollari mensili, ma non è poca cosa in un paese dove la maggior parte della popolazione vive con 1-2 dollari al giorno. "Bolivia: al via la renta dignitad" - www.camminaredomandando.blogspot.com - 3/02/2008


� L'opposizione ritene che quel denaro spetti alle provincie orientali e non al governo. "La Boliva fra (r) evolucion e autonomismo" - Niccolò Locatelli - 27/01/2008 - www.limesonline.it


�	"Farò affari a beneficio della Bolivia, non importa se nell'ambito dell'Alca, del Mercosur o direttamente con gli Stati Uniti" - citazione di Morales in "La Paz inneggia a Bolìvar ma pensa a Washington" - Ted Cordova Claure - Limes 2/2007


� Il 30 dicembre 2005 Morales incontra Fidel Castro a Cuba, dove firma un trattato di cooperazione ed assistenza tecnica per educazione e salute. Il 3 gennaio 2006 è da Chavez a Caracas, che offre 150,000 barili di gasolio in cambio di prodotti agricoli boliviani.


�	La prassi prevedeva che la prima destinazione di neopresidente eletto fossero gli Stati Uniti.


� "... con quale credibilità protestano gli Stati Uniti e alcuni paesi che hanno già l'atomica e che si arrogano il diritto di vietarne l'utilizzo ad altri ? ... la nostra proposta è che all'uso militare del nucleaare rinuncino tutti, non solo Teheran"  - "Questione Morales" - Gianni Perrelli - L'Espresso on line 26/10/2007.


�	"Empresarios consideran exceptional estrategia de Morales en gira" - www.actualidad.terra.es - 09/01/2006. La Confederacìon de Empresarios Privados de Bolivia (CEPB), una specie di Confindustria, loda la strategia intenazionale di Morales, per la portata delle relazioni e gli aiuti ottenuti per l'industria e l'economia boliviani.


� Zapatero in quella occasione (4 gennaio) annuncia la cancellazione del debito boliviano con la Spagna, pari a 120 mln di Eur; Chirac (6 gennaio) promette sostegno economico e politico in cambio di garanzia e protezione degli investimenti francesi in Boliva; nello stesso giorno l'Olanda promette aiuti per 15 mln Eur l'anno. In Italia (29 ottobre 2007) incontra Romano Prodi, Giogio Napolitano e tiene un discorso all'Università La Sapienza.


� In Cina (9 gennaio) Morales invita gli imprenditori ed il governo ad investire nel settore degli idrocarburi boliviani (esplorazione, estrazione e costruzione di raffinerie di gas).


� Morales e Lula concordano di lavorare ad un programma di cooperazione e lotta contro la povertà. "Evo Morales afirmò que no afectarà los intereses de Brasil" - Luis Esnal, 14/01/2006 - www.lanacion.com.


� in lingua Aymara significa "capo supremo" (vedi anche nota # 30)


� Discorso sulla coca del 19 settembre 2006 (vedi anche nota # 42); Dichiarazione ONU sui Diritti dei Popoli Indigeni del 13 settembre 2007 (vedi anche nota # 34). Fra l'altro la Bolivia è uno dei paesi fondatori delle Nazioni Unite del 1945.


�	"Evo Morale annunces: no more bolivan soldiers to the SOA/WHINSEC" - SOA Watch media www.soaw.org 


� Manfred Reyes Villa è stato anche a fianco, prima dello stesso Hugo Banzer (Presidente in Bolivia dal 1971 al 1978 e poi dal 1997 al 2001) quindi dell'ex-presidente Sanchez de Losada, quello che nel 2004 fece sparare sulla folla che, a El Alto, chiedeva la nazionalizzazione del Gas.


� "Appoggio ad una Bolivia sovrana, solidale e nonviolenta" - Giorgio Schultze (portavoce europeo del Nuovo Umanesimo) - 3/04/2008 - www.giorgioschultze.org


� Artìculo 10 I. Bolivia es un Estado pacifista, que promueve la cultura dela paz y el derecho a la paz, asì como la cooperaciòn entre los pueblos de la regiòn y del mundo, a fin de contribuir al conocimiento mutuo, al desarrollo equitativo y a la promociòn de la interculturalidad, con pleno respeto a la soberanìa de los estados.


� La candidatura di Morales al Nobel per la Pace è stata presentata da Adolfo Prez Esquivel, attivista argentino per i diritti umani e lui stesso Nobel per la Pace 1980. 


	Nell'ottobre 2007, in occasione della sua visita in Italia, Morales è stato insignito di un riconoscimento per i diritti umani promosso dalla Fondazione Gorbaciov.


� La nuova costituzione, con i suoi 411 articoli (contro i 234 di quella vigente) è fortemente orientata al recupero della multietnicità della società boliviana; in particolare tutti gli idiomi indigeni diventano lingue ufficiali dello Stato (accanto al castigliano) così come ogni culto afroboliviano viene rispettato e garantito, accanto alla religione cattolica (l'unica riconosciuta dalla precedente costituzione). "La Bolivia fra (r)Evolucion e autonomismo" - Niccolò Locatelli - 27/01/2008 - www.limesonline.it


� Esattamente dopo 180 anni dalla prima costituzione boliviana del 1826, successiva all'indipendenza del paese ottenuta nel 1825. Vedi nota ... Bolivares. La costituzione del 1826 escludeva le donne e gli analfabeti dal diritto di voto, ossia quasi la totalità di indigeni e campesinos e più dell'80% della popolazione. da www.evomorales.net/costituyente


� "... ci sarà democrazia quando i popoli decideranno sul destino del paese ... che sia il popolo a dire se si schiera con il cambiamento oppure no. Che sia il popolo a dire se sta con il modello neoliberale, delle privatizzazioni, di sottomissione delle nostre industrie o no. ... Non si tratta di andare a lamentarci con il mondo, ma di sottometterci alla volontà del popolo, sottometterci democraticamente alla coscienza del popolo.. il popolo dirà chi deve andarsene e chi deve restare per garantire questo processo di cambiamento. Evo Morales mai ha pensato di restare sempre al governo.."


	dal Discoro del presidente della Repubblica Evo Morales al Paese dal Palazzo di Governo - 6 dicembre 2007


	www.selvas.org	


� Sebbene "dal CNE fanno sapere che la decisione è stata presa in piena autonomia, senza nessun <calcolo politico> o <pressione> ma solo applicando la legge e i principi di imparzialità, autonomia e indipendenza"


	Subito dopo la notizia a La Paz si sono verificati scontri tra i sostenitori del Governo e l'opposizione, dove i primi "accusavano i Prefetti di essere gli stessi che negli anni passati hanno svenduto le risorse del Paese alle multinazionali straniere".


 	in "Sale la tensione" - Alessandro Grandi - 23/04/2008 - www.peacereporter.it


�	Dopo quella religiosa medioevale e prima di quella "democratica" ancora in corso. Qui si fa riferimento alle politiche di sviluppo promosse (spesso imposte) attraverso la Banca Modiale ed il Fondo Monetario Internazionale.


�	Vedi Joseph Stiglitz, Senior Vice President Chief Economist alla Banca Mondiale dal 1997 al 2000, ma passato ufficialmente all'altra sponda nel 2002: con il libro Globalization and Its Discontents, contesta apertamente le istituzioni economiche internazionali – e in particolare del Fondo Monetario – per aver imposto all'intero sistema globlale politiche che, di fatto, erano prevalentemente nell'interessa del suo "maggior azionista" (USA). Nel 2001 Premio Nobel per l'Economia per aver dimostrato come la "mano invisible" (metafora creata da Adam Smith che sostenere la sua teoria del mercato che si aggiusta da sè dove lo Stato è rigorosamente assente) - è tale perché ... semplicemente non esiste ! Di fatto questo premio Nobel crea la base teorica per un rinnovato approccio all'"economia di Stato", almeno in certi settori strategici. Vedi anche "Making Globalization work" -  J.E. Stiglitz 2006.


	Nel maggio 2006 Stiglitz (che ha anche fatto visita a Morales) ha apertamente difeso il processo di nazionalizzazione di Boliva, descrivendolo come  "a process of return of a property that already belonged to the Bolivian government" e considerando "necessary that Bolivia should receive a just compensation for its natural resources". Ha poi evidenziato che il caso è emblematico del fallimento del modello neoliberale imposto dal Washingston Consensus agli stati, visto che la Bolivia "felt all the pains (of its applications) but has experienced no gains - it's clear that it must have a change in its economic model".


	"Stiglitz: those who must be compensated are the bolivians, not the Companies" - Rosa Rojas - La Jornada -19/05/2006


� Nell'estate 2005 i paesi del G8 hanno deciso di cancellare il 100% del debito (verso FMI, Banca Modiale e Banca Africana di Sviluppo) di 18 paesi poveri, tra i quali anche la Bolivia, per un totale di 40 mld di dollari. "Accordo tra gli 8 paesi più ricchi. Cancellato il debito di 18 nazioni" - Repubblica on line , 11/06/2005.


� Per il "miracolo cinese", per esempio, si parla di socialismo di mercato; in Russia, invece, Putin è diventato un eroe popolare, per aver cacciato i liberisti di Yeltsin ed aver restituito dignità alla madre patria con la ri-nazionalizzazione degli idrocarburi.


� L'avanzata dei partiti di sinista (moderata o radicale) inizia nel 1999 con Chavez in Venezuela, seguito nel 2003 da Inacio Lula in Brasile e da Néstor Kirchner in Argentina (al quale, nel 2007, è succeduta la moglie Cristina); nel 2005 è la volta di Tabarè Vàzquz in Uruguay; nel 2006 Morales in Bolivia, Michelle Bachelet in Cile e Alan Garcia in Perù; nel 2007 Rafael Correa in Ecuador e nell'aprile 2008 Fernando Lugo in Paraguay.


� "Gli scenari del dopo-Castro" - a cura di Fabrizio Maronta - 19/02/2008 - www.limesonline.it


� "è ormai chiaro anche allo stesso presidente Chàvez di aver fatto il passo più lungo della gamba" in"Por ahora" - Federico Cieli - 10/12/2007 - www.limesonline.it


�	Il petrolio venezuelano è "pesante", e per essere utilizzato ha bisogno di sofisticati impianti di raffinazione che, praticamente da sempre, sono stati messi a disposizione degli Stati Uniti, come parte del deal di fornitura. "Agli USA convine ignorare Chàvez" - Dan Restrepo - Limes 2/2007


� Emblematico anche l'accordo per l'etanolo tra Lula-Bush del marzo 2007. 
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